
re non volle nè vederlo nè parlargli, e mostrò e disse di farlo 
per non dar sospetto, nè far creder al fratello che sua m ae­
stà 1’ avesse fatto venire per essersi inteso e averlo procurato 
col papa, affine d’ impedire e rompere i disegni suoi.

Questo estrinsecamente e in apparenza allegava sua m ae­
stà, ma intrinsecamente e in secreto non voleva la maestà 
sua che esso di Nazareth, nè allora quando venne, nè molto 
manco dopo tornato da Verneuil a Parigi (facendo egli instan­
za di andarlo a r itrovare  in Fiandra), vi andasse a modo a l­
cuno, per il medesimo rispetto di non dargli troppa reputa­
zione. Ma la regina madre con gli offici suoi tanto fece che 
dissuase il re, e lo guadagnò; sì che non solo dipoi il re si 
contentò che non tanto lui e io (quando gliene parlai) vi an­
dassimo, ma ne ricercarono, prima ch’io ne parlassi, anco l’am - 
basciator di Savoia ; il quale benché non avesse nè questa 
commissione dal suo duca, nè lui questa voglia, però non 
ardì nè seppe ricusarlo.

Incamminatici adunque, il giorno che seguitò all’udienza 
datane, tutti tre l’ un dopo l’ altro, per usar  diligenza, nello 
spazio di tre  giorni, essendovi 22 poste, passando da Parig i a 
Perona, ultima frontiera di Piccardia , e di là a Cambrai e 
Valenziana, terre grandi, forti, e principali, senza alcun di­
sturbo o impedimento (benché ci appressassimo a non più di 
cinque o sei leghe al campo di don Giovanni ) ,  ci conduces­
simo a Mons, metropoli del contado che chiamano di Henaut, 
e allora stanza e residenza di monsignore. Della qual terra e 
contado ad altro loco mi riservo dirne alcun particolare.

In questa introdotti, e comodamente alloggiati, senza aver 
avuto bisogno di licenza o passaporto, nè di monsignore nè 
degli stali (sì come credevano che fosse necessario), eseguis­
simo con sua altezza ciascun di noi la commission nostra ; e
io in particolare lo feci in quel miglior modo eh’ io seppi e 
piacque al Signore Dio di somministrarmi, non avendo lasciato 
di porgli innanzi tulio quello che mi parve 1’ avesse potuto 
indurre a mutar il proposito suo; sì come particolarmente ne 
avvisai Vostra Serenità. Ma tulio fu invano, insistendo I’ al­
tezza sua costantissimamenle nelia sua risoluzione, e dicendo
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